Cari Colleghi,

Voglio ringraziarVi per la fiducia che mi avete dato.

Ringrazio i Presidenti provinciali e tutti Voi per avermi affidato questo importante incarico: essere il vostro Presidente Regionale.

E’ per me un onore. 

Rivolgo un ringraziamento personale e a nome della CNA del Veneto all’amico e collega Oreste Parisato per l’impegno profuso per dare risposte  alle imprese e per far crescere la nostra Associazione.

Impegno i cui risultati sono oggi da tutti apprezzati.

Caro Oreste non sarà semplice sostituirti,  sono sicuro che con l’aiuto Vostro e con quello della Presidenza Regionale, la cosa sarà meno difficile.

Al Presidente Malavasi voglio confermare l’impegno e il contributo di uomini e idee che la CNA veneta darà per rafforzare il sistema CNA e per una CNA sempre più forte e coesa.

Siamo ad un punto di svolta importante, davanti a problematiche completamente nuove, sia per dimensione che per complessità.

Siamo di fronte ad una sfida che vogliamo e dobbiamo affrontare.

La situazione che stiamo vivendo è molto preoccupante e sono convinto che non tutti ne hanno la piena consapevolezza.

E’ necessario recuperare rapidamente eventuali ritardi di comprensione  al fine di attivare e condividere le azioni da intraprendere.

La crisi finanziaria e bancaria che da un biennio ci sta sconvolgendo, è diventata crisi economica, e ora sta avendo effetti sempre più deprimenti sui consumi e sugli investimenti pubblici e privati.

Stiamo registrando record negativi, sui fallimenti, sui protesti, sugli occupati, sulla crescita dell’Albo delle Imprese Artigiane, sulla crescita delle imprese in generale.

La crisi non è affatto sotto controllo. Desta allarme la sua dimensione, la velocità con cui si è estesa, l’impatto sull’economia reale;

e soprattutto appare ancora oscura nel suo potenziale e in parte sfugge ad ogni predizione; non si riesce a vedere la fine del tunnel, si diffonde la sfiducia sul futuro e i suicidi di piccoli imprenditori che continuano a succedere ne sono il segnale più drammatico.

Eppure io credo che sia indispensabile reagire, che soprattutto da una Associazione come la nostra venga un forte incoraggiamento a tutti i nostri associati, a tutti i piccoli imprenditori  a non cedere ad atti estremi, a combattere, a resistere, a difendere le loro imprese e le loro famiglie.

Diamo atto all’attività del Governo Monti per le iniziative intraprese che hanno attenuato il peso e la durata della crisi fermando una corsa verso il baratro e che ci hanno fatto recuperare un po' di credibilità internazionale.

Interventi che però non riusciamo totalmente a condividere: li riteniamo deboli sul terreno sia dell’equità che dello sviluppo.

Riteniamo deboli gli interventi sul fronte dei tagli della spesa pubblica, e in particolare dei costi della politica, e insufficiente il contributo richiesto per il risanamento ai grandi patrimoni e alla finanza.

Deboli in particolar modo sul sistema bancario: le banche sono state le grandi beneficiarie degli interventi nazionali e della Banca Centrale Europea, ma questi benefici non stanno trasferendosi all’economia reale dei territori; esse continuano a socializzare  i loro costi e a ridurre significativamente l’attività sugli impieghi in particolare per gli affidamenti alle piccole imprese.

Anche il Nord Est, area cruciale per l’economia italiana, a partire dagli anni novanta ha mostrato segni di rallentamento, sempre più evidenti,  peraltro in linea con il resto del Paese.

Nel nuovo scenario globale il modello del Nord Est, anche nelle sue componenti che hanno avuto una metamorfosi, mostra alcune fragilità connesse soprattutto con due sue caratteristiche, il localismo ed il policentrismo.

Il localismo e il policentrismo, frazionando le risorse, non riescono a  produrre massa critica nel confronto con il governo centrale e rischiano di produrre cortocircuito nelle fasi decisionali di realizzazione di progetti, di servizi e di strutture sovra locati.

Dobbiamo essere consapevoli che alcuni dei pilastri che hanno consentito la crescita nei decenni scorsi delle nostre imprese sono oggi profondamente messi in discussione dalla globalizzazione dei mercati, dall’irruzione delle nuove tecnologie informatiche e dalla drastica riduzione delle risorse pubbliche.
Se la globalizzazione apre nuovi mercati dandoci nuove opportunità di business, la concorrenza tra i territori si gioca sulla capacità di attrarre investimenti ed essa dipende, a sua volta, dai servizi all’economia e alle persone che i territori sanno mettere in campo. 
Innovazione e istruzione sono due parole chiave per il rilancio della nostra Regione dove ancora restano immutati alcuni punti di forza: la qualità degli imprenditori e dei lavoratori che determinano l'elevata capacità di esportare e il tasso di occupazione superiore alla media italiana.

Le grandi trasformazioni in  atto non riguardano solo l’economia,  ma anche il sociale e quindi il mondo della rappresentanza e per quanto ci riguarda il mondo della rappresentanza delle imprese.

La Cna del Veneto vuol essere parte attiva confrontandosi con le tante trasformazioni e cogliendone le opportunità.

Il Regionale in questi anni è riuscito a consolidare la propria situazione economica; certo il percorso non è concluso, ma siamo in dirittura d’arrivo. Tale condizione ci permette di guardare con maggiore serenità agli impegni futuri che ci attendono: sempre con una grande attenzione alle risorse, ma liberi da alcuni vincoli.

E’ evidente che questa nuova fase, che si apre per la Cna del Veneto, si deve attuare grazie ad una propensione verso l’esterno, superando steccati provinciali, creando nuovi progetti ed iniziative che ci permettono di consolidare  ed accrescere la nostra visibilità e peso nel panorama  veneto delle  Associazioni imprenditoriali, dell’economia,  della società civile, delle istituzioni e degli enti pubblici di scopo.

Questi risultati possono essere raggiunti solo grazie ad una forte coesione della Cna Regionale e ad un coinvolgimento e una valorizzazione delle realtà provinciali. In questi ultimi anni abbiamo realizzato due importanti esperienze di integrazione tra le strutture provinciali e il regionale: Sviluppo Artigiano e l'Ecipa, il credito e la formazione.

Vi sono altri settori nei quali questo stesso metodo di collaborazione  e di sinergia può essere ugualmente sperimentato: la sicurezza e l'ambiente, la promozione commerciale e l'internazionalizzazione, il trasferimento tecnologico alle imprese e l'innovazione organizzativa.

Molto spesso continuiamo a dire alle nostre imprese che la strada delle aggregazioni e delle filiere è per molti aspetti obbligata per sopravvivere e rilanciarsi. Ma questa strada è obbligata anche per le nostre Associazioni; se non si vuole chiudersi in trincea a difesa dei nostri servizi tradizionali, ma si vuole invece affrontare le nuove sfide che le stesse imprese ci pongono, dobbiamo pensare a riposizionare la nostra stessa struttura sia a livello provinciale che regionale su frontiere più avanzate. 

Nessuno è in grado di salvarsi da solo, ma lo possiamo fare solo se rafforziamo la collaborazione interna, solo se mettiamo a sistema il patrimonio di esperienze, di strutture, di uomini che abbiamo nel Regionale come in tutte le Cna provinciali.

Naturalmente il nostro sforzo dovrà trovare un riscontro positivo anche negli interlocutori esterni, sia nelle istituzioni che nel sistema della rappresentanza.

Abbiamo grande interesse a costruire e rafforzare i nostri rapporti di collaborazione con la Regione e con tutte le sue società di scopo: Veneto Sviluppo, Veneto Promozione, Veneto Lavoro e Veneto Innovazione, ma chiediamo alla Regione Veneto di collaborare con modalità di sussidiarietà e non con inutili sovrapposizioni come sta facendo con Veneto Sviluppo.

Anche per quanto riguarda il sistema della rappresentanza e in primo luogo le altre organizzazioni della piccola impresa ci sarebbe bisogno di fare qualche passo avanti.

L'esperienza nazionale di Rete Imprese Italia non ha avuto finora ripercussioni positive nella nostra regione. A parte l'esperienza padovana che va sostenuta e sviluppata, né nelle altre province, né in sede regionale si è riusciti a dar vita a tavoli di confronto e iniziativa comune.

Non per questo rinunceremo a condurre con pazienza, ma anche con determinazione, una iniziativa di confronto e possibilmente di convergenza tra le Associazioni dell’artigianato e della Piccola Impresa.

Questo complesso di idee e di proposte che vi ho illustrato sono il frutto di una prima riflessione che presidenti e segretari provinciali hanno già avviato sulle possibili linee di programma per i prossimi anni.

Naturalmente questa riflessione deve proseguire, deve approfondirsi e soprattutto deve trasformarsi in una serie di indicazioni operative, di progetti di lavoro. Inoltre penso che nei prossimi mesi sarà opportuno lavorare attorno ad un percorso di analisi e di proposte che ci porti ad un momento di riflessione più ampia ed organica sul ruolo della nostra Associazione coinvolgendo in modo pieno ed effettivo tutti i presidenti delle associazioni provinciali.

Lo ripeto; non partiamo da zero, ma da esperienze già consolidate e che hanno dato positivi risultati. Ora bisogna fare ulteriori passi avanti.

Sono convinto che ciò sia possibile perchè a monte c'è una condizione essenziale: l'unità interna della nostra organizzazione, quell'unità che oggi si è espressa nella mia elezione a Presidente.        

Alessandro Conte

Mestre, 14 aprile 2012
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